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1. AMLETO BARNI E LA MISSIONE DELLA FEDERTESSILI NEGLI STATI UNITI 

Amleto Barni (Monza 1905-1984) è stata una personalità di grande rilievo nel mondo sindacale 

e politico lombardo e nazionale. Dal 1919 iscritto tra i giovani del Partito popolare; dagli anni 

’20 impegnato nelle organizzazioni cattoliche di Monza e Milano; nel 1943-45 dirigente del 

movimento clandestino sindacale per Monza e Brianza; dopo l’insurrezione fu primo segretario 

della Camera del lavoro di Monza; nel 1946 rappresentante della corrente sindacale cristiana 

all’interno della Fiot (la federazione unitaria dei lavoratori tessili); animatore e fondatore delle 

Acli a Monza; nel 1948, in dissenso con la Fiot, fonda la Libera federazione tessile (poi 

Federtessili) che guidò fino al 1963; fece parte del Consiglio generale e dell’Esecutivo 

confederale; fu consigliere comunale per due volte nel Comune di Monza; componente del 

Cnel nel 1963. 

Le carte personali di Barni insieme all’archivio della Federtessili (che copre l’arco di tempo in 

cui ebbe la sede nazionale a Milano) sono conservate attualmente a BiblioLavoro dopo essere 

state depositate negli anni Settanta alla Fondazione Pietro Seveso. Un insieme di documenti 

ancora pochissimo studiati, con l’eccezione della tesi di dottorato di Vanessa Pollastro discussa 

nel 2006 nell’Università Cattolica di Milano. 

Dal 1° novembre al 16 dicembre 1954 Barni guidò una delegazione della Federtessili negli Stati 

Uniti con lo scopo di conoscere la realtà sindacale di quel paese comparandola a quella 

italiana, come si può dedurre dagli appunti di viaggio e dai lunghi resoconti di incontri fatti con 

responsabili sindacali americani. Purtroppo non ci sono testimonianze fotografiche, o 

locandine, manifesti ecc., ma solo documenti in parte incompleti e in parte poco leggibili ma 

comunque utili per comprendere il livello di scambio, di riflessione intorno alle due esperienze. 

Il Doc. 1 riproduce tre pagine di impressioni “dal punto di vista sociale” tratte dalla relazione 

scritta da Barni sulla missione in Usa che trattava anche impressioni da un punto di vista 

religioso, sulla composizione geografica e politica del governo federale, sulle città visitate. 

Il Doc. 2 riprende alcune pagine di una relazione, purtroppo incompleta e in diverse parti poco 

leggibile, dedicata in particolare agli incontri svolti con il sindacato Usa in cui sono stati 

affrontati i temi di maggior interesse da ambo le parti quali la produttività, la partecipazione 

dei lavoratori, la creazione di ricchezza e la sua distribuzione, compiti del sindacato. Verso la 

fine di questa relazione tutti i partecipanti sono stati invitati ad affrontare tre punti: 

1) quali sono i punti salienti e le impressioni del viaggio; 

2) cosa si ritiene di eliminare dal programma fatto; 

3) cosa si potrà attuare in Italia di quanto visto. 
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Doc. 2 
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2. RIFERIMENTI CULTURALI, LETTURE, FONTI DI ISPIRAZIONE NELLE 

TESTIMONIANZE DI ALCUNI SINDACLISTI LOMBARDI 

Nel volume Lavoro e cristianesimo. Un problema aperto, curato da Sandro Antoniazzi e 

Costantino Corbari, pubblicato nel 2019, sono riportate le testimonianze di alcuni sindacalisti 

lombardi che, tra le varie questioni poste, dovevano rispondere alla domanda su quali erano 

state le fonti di ispirazione culturale alla scelta del loro impegno sociale. Di seguito riportiamo 

alcune delle risposte fornite. Quella di Amleto Barni è ripresa da un questionario svolto dalla 

Cisl Milano nel 1979. 

Amleto Barni (Federtessili, nato a Monza, 1904-1984) 

“L’origine sociale, culturale ecc. risale ai principi sociali che sono chiaramente esposti nel 

Vangelo di Cristo e gradualmente e incessantemente realizzati da uomini di ferma fede 

cattolica ed apostolica, creando quadri organizzativi nelle fabbriche e nelle direzioni del 

sindacato guidato dalle teorie suesposte. Nei tessili la mentalità dei lavoratori (uomini e 

donne) era guidata da tali teorie; la mentalità del datore di lavoro (anche cattolico) mi è 

risultata troppe volte retriva ed egoista. Socialmente non posso dimenticare le Leghe 

cattoliche del lavoro guidate dall’onorevole Achille Grandi e Giulio Pastore.” 

Franco Gheza (Cisl Brescia, nato a Brescia, 1938) 

“Noi giovani avevamo dei maestri. Uno di questi era Michele Capra: aveva fatto la resistenza 

tra le Fiamme Verdi, primo impiegato della OM iscritto al sindacato, presidente provinciale 

delle Acli fino al 1959. […] Leggevo riviste come «Aggiornamenti sociali» o «l’Astrolabio», fino a 

quando negli anni ’70 ci siamo agganciati alla casa editrice Morcelliana e al suo direttore 

Stefano Minelli e abbiamo aperto un nuovo filone di collaborazione con la Lega democratica di 

Pietro Scoppola e di Romano Prodi.” 

Luigi Boffi (Cisl Milano e Lombardia, nato a Varedo-Mb, 1942) 

“…la mia prima formazione è avvenuta dentro il circolo Acli esistente in parrocchia. Per chi 

andava a lavorare, un passaggio obbligato. Furono gli anni della rivisitazione della Rerum 

Novarum […] Poi ci sono state le testimonianze personali che si affiancavano a una formazione 

sociale molto forte.” 

Savino Pezzotta (Cisl Lombardia e nazionale, nato a Bergamo, 1943) 

“Ho letto quasi tutti i libri degli scrittori cristiani come Bernanos, Péguy, Theilard de Chardin, 

Simone Weil, perché in essi trovavo i miei punti di riferimento, sempre per mia scelta non per 

suggerimento di qualcuno. Quando lessi La condizione operaia di Simone Weil mi si aprì un 

modo di pensare.” 
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Mario Stoppini (Fim e Cisl Lombardia, nato a Cologno Monzese-Mi, 1944) 

“In quel periodo [tra il ’68 e il ’69] leggevo un po’ di tutto, la figura che più di tutti mi attraeva 

era don Milani. Un’altra persona che mi ha stimolato è stato padre Davide Turoldo…”. 

Sante Mussetola (tessili Cisl, nato a Rivarolo Mantovano-Mn, 1946) 

“I riferimenti culturali erano quelli che in quegli anni si leggevano nel mondo cattolico, a 

partire da Maritain. Io abito a cinque chilometri da Bozzolo, il paese di don Mazzolari, e la sua 

influenza è stata molto forte su di me.” 

Tino Perego (Fim e Cisl Lombardia, nato a Monza, 1948-2020) 

“La formazione ricevuta in oratorio rispetto ai temi sociali e della condivisione è stata uno 

stimolo ad impegnarmi. Ho sentito parlare per la prima volta di impegno nel mondo del lavoro 

in un incontro organizzato dalle Acli per i ragazzi adolescenti al castello di Monguzzo. […] I 

valori indicati dalla dottrina sociale della Chiesa sono le basi della mia formazione. Si leggeva, si 

studiavano le encicliche […] Partecipavo agli incontri delle Acli e dell’Azione cattolica.” 

Enzo Torri (Cisl Brescia, nato a Brescia, 1952) 

“[…] mi sono confrontato più volte con i contenuti della dottrina sociale della Chiesa, ho letto 

parecchio di don Lorenzo Milani, don Tonino Bello. Di uno per l’aspetto del “mi interessa”, I 

care, dell’altro per gli aspetti della mondialità, dell’immigrazione, Convivialità delle differenze.” 

Fulvio Colombo (Cisl Milano, nato a San Giorgio su Legnano-Mi, 1953) 

“I miei riferimenti erano Raoul Follereau, l’Abbé Pierre, Helder Camara.” 

Gianluigi Todeschini (Cisl Lecco, nato a Lecco, 1954) 

“Attraverso la lettura dei documenti ho iniziato a prestare attenzione alla dottrina sociale della 

Chiesa e alla pastorale del lavoro e mi si è spalancato un mondo[…] ho conosciuto il pensiero di 

Madeleine Delbrel, una assistente sociale francese che mi ha molto colpito per le sue 

esperienze di cristiana impegnata nelle periferie. Poi sono stato colpito dal personalismo di 

Emmanuel Mounier, che molti in quegli anni avevano fatto proprio e cercavano di tradurre in 

concreto.” 

Carmela Tascone (tessili Cisl Como e regionale, nata a Saronno, 1955) 

“Il mio percorso di formazione è avvenuto in oratorio e in Azione cattolica. […] Ho letto i libri di 

don Milani o di figure come Giorgio La Pira, anche Simone Weil, Delbrel, Mazzolari. In queste 

letture trovavo una consolazione, una ragione al mio impegno.” 
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3. PAUL VIGNAUX E L’INCONTRO CON I SINDACALISTI MILANESI E 

NAZIONALI 

Paul Vignaux (1904-1987), studioso di filosofia e teologia medioevali, nel 1937 è stato tra i 

fondatori del Sindacato generale dell’educazione, militò a lungo nella Confédération française 

des travailleurs chrétiens (Cftc) contribuendo a trasformarla nel 1964 nella Confédération 

française démocratique du travail (Cfdt). A partire dagli anni ’60, in concomitanza di impegni 

accademici, passa regolarmente da Milano e Roma per incontrare nello loro sedi i sindacalisti 

della Fim nazionale (allora era a Milano), della Cisl di Milano e nazionale. Antoniazzi ricorda 

ancora oggi quella relazione come un momento significativo di scambio culturale. Secondo 

Carniti, nella presentazione al volume di P. Vignaux Sindacato e socialismo in Francia (Edizioni 

Lavoro, 1982), “per anni puntualmente la sua venuta ha agito come una vera e propria 

ambasciata volante tra due esperienze che stavano cercando la loro maturità, Cisl e Cfdt. Ma 

era anche il toglierci dal provincialismo, lo spingerci a considerare senza schemi il patrimonio 

delle union inglesi, del sindacalismo industriale americano, della Dgb tedesca o l’avventuroso 

affermarsi dell’Uso spagnola”. 

A testimonianza di questo proficuo scambio con Vignaux, di attenzione alle vicende del 

sindacalismo francese e di consolidamento di relazioni non puramente formali ci sono diversi 

articoli apparsi su «Dibattito sindacale», bimestrale della Fim Cisl di Milano, e su «Proposte», 

periodico della Cisl Lombardia (v. Doc. 3, Doc. 4) 



 

11 

Doc. 3 – da “Dibattito sindacale”, n. 2, 1964 
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Doc. 4 – da “Dibattito sindacale”, n. 1, 1965. Intervento del delegato Cfdt al 5° 

congresso provinciale della Fim Milano 
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Doc. 5 – da Proposte, n. 4, 1977 

 

 


